
G
uardano Oltremanica, dove il feno-
menodegli hooligans è stato quanto-
meno addomesticato, disinnescato
nei suoi meccanismi più esplosivi e
pericolosi. Ma si accorgono che li
aspetta un lavoro di lunga lena e di
ambitosocialeepolitico,nonsolo so-
cietario o prefettizio.
Invece del match, oggi (fino a prova
contraria, perché i protagonisti cam-
biano facilmente idea) si farà un cor-
teo dalle parti del Parc des Princes. I
«Boulogne Boys» e gli altri tifosi che
vorranno, saranno tre o quattromila,
depositerannounacoronadi fiori sul-
la piazza della Porte de Saint Cloud,
dovedieci giorni fa Julien Quémener,
25 anni, ricevette una pallottola in
pieno cuore, per morire mezz'ora più
tardi. La stessa pallottola che, prima
di colpirlo, aveva attraversato da par-
te a parte un polmone di Mounir
Douchaer detto «Francis», tuttora all'
ospedale. Pallottola sparata da un po-
liziotto in felpa e jeans, che tentavadi
proteggere Yanniv Hazout, 21 anni,

ebreofrancese,daunbrancodiun'ot-
tantina di scalmanati, tra i quali Ju-
lien e Mounir, che li avevano accer-
chiati. Yanniv era venuto al Parc des
Princes per incoraggiare l’Hapoel Tel
Aviv, che se lavedevacon ilPSG. Ver-
so la fine del match aveva chiamato
con il cellulare sua madre: «Due a
due, è magnifico!», aveva gridato feli-
ce.Poi, fuori, lacacciaall'uomolancia-
ta dai «Boulogne Boys», ragazzi dall'
aria perbene che amano le sensazioni
fortiesoprattutto il salutoabracciote-
so. Ma la caccia all'uomo, quella sera,
era diventata una specie di pogrom:
«Juif?»,chiedevanoall'uscitadallosta-
diopervedere lareazionedeimalcapi-
tati. A chi rispondeva «sì, perché?»
nonrestavache darselaa gambe leva-
te, pena un linciaggio sul posto. Era
per questo che Yanniv aveva trovato
rifugio in un McDonald's, aiutato dal
poliziotto Antoine Granomort.
Quest'ultimo, dopo qualche giorno
di indagini, è stato rimesso in libertà:
legittima difesa. Già questo aveva fat-
to inviperire i «Boulogne Boys», che
naturalmente considerano Julien co-

me un martire di guerra. Poi si è sco-
perto che il poliziotto Granomort ha
qualche scheletro nell'armadio: dev'
essere processato per uso fraudolento
di una carta di credito non sua e per

essersi inventato di aver subìto un'in-
verosimile «estorsione e violenza» al
fine di giustificarsi. Insomma, non è
l'eroe senza macchia e senza paura
del quale aveva parlato il procurato-

re, assolvendolo. Nel frattempo il
club e le pubbliche autorità avevano
deciso di chiudere la curva dei «Bou-
logne Boys», quella dove gli ultras si
ritrovano ogni domenica: duemila

persone. Venerdì sera i responsabili
dell'ordine pubblico e quelli del PSG
si erano ritrovati per l'ultima volta, e
lì hanno cambiato idea: quei duemi-
larelegati fuoridallostadiominaccia-

vanosfracellineidintorni.Meglioso-
prassedere, e poi si vedrà: un incon-
tro a porte chiuse, oppure su terreno
neutro a data da destinarsi. Ma non
lì, oggi, con un simile precedente.
È accaduto anche che a Nancy, gio-
vedì, venisse il Feyenoord dall'Olan-
da per un match di Coppa Europa
trascinandosi dietro seicento ultras
fradici di birra. Invece di tenerli fuo-
riodi rinchiuderli tuttineivaricom-
missariati, il prefetto ha giudicato
che fosse meglio ammucchiarli tra
le paratìe in plexigas di una gradina-
ta dello stadio. Poi, quando la man-
dria ha cominciato a farsi minaccio-
sa, li ha irrorati di lacrimogeni. Gli
energumeni, parecchi dei quali col-
piti da anni dal «divieto di stadio»,
non ci hanno visto più, e hanno co-
minciato a svellere le sedie in plasti-
caea lanciarlesulle testedeigiocato-
ri. Partita sospesa per venti minuti,
unadozzina di arresti, strascichi vio-
lenti nei bar dei dintorni per tutta la
sera. Il prefetto dice di aver scelto «il
minoredeimali» (lagabbiadellegra-
dinate piuttosto che le scorribande
incittà),maèsottoaccusa:nonsige-
stisce così un incontro di calcio, che
è cosa più delicata di una transu-
manza di pecore. Non è contento
neanche il presidente del Tolosa,
che oggi avrebbe dovuto incontrare

il PSG: «È la piazza che detta legge»,
ha detto, giudicando che i «Boulo-
gne Boys», con le loro minacce, l'ab-
biano avuta vinta. In altre parole, a
Parigi come a Nancy c'è confusione,
manca una strategia che non sia so-
lo di polizia.
Che fare? L'esempio indicato è quel-
lo britannico. Severe leggi antirazzi-
ste, in base alle quali non si può più
tirar banane o squittire come scim-
miequandoilpallonearriva tra ipie-
didiunnero.Ricchezzadeiclub,gra-
zieallaquale il calciobritannicoèdi-
ventato planetario: vi giocano cam-
pionidiognirazzaecoloreche inge-
nerale vi stanno bene, a loro agio,
non molestati né sbertucciati. Ri-
cambio sociologico dei tifosi: allo
stadio, che costa caro, l'estesissima
classe media blairiana ha soppianta-
to quella operaia e rabbiosa dei tem-
pidellaThatcher.Ormaici siva infa-
miglia, più che con il clan del pub.
Ragioni diverse e convergenti, alle
quali in questi giorni dalla Francia si
guarda con invidia.

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

La redazione fiorentina dell’Uni-
tà è vicina alla moglie Lucia e
alla figlia Noemi per l’improvvi-
sa scomparsa di

EMANUELE AUZZI

L’Amministrazione Comunale,
il Presidente del Consiglio, in
rappresentanza di tutti i Consi-
glieri comunali, ed i dipendenti
del Comune di Incisa in Val
d’Arno partecipano al lutto del-
la famiglia e della cittadinanza
tutta per la scomparsa di

MANUELE AUZZI

già Sindaco di Incisa Val d’Ar-
no, forte personalità rappresen-
tativa della vita politica e socia-
le.

Incisa Val d’Arno,
3 dicembre 2006

L’Unità di base Ds Sorgane ab-
braccia

MANUELE AUZZI
Compagno onesto e genero-
so.

Paolo Calosi con Carla, France-
sca e Tommaso, partecipa
commosso, con affetto e gran-
de tristezza nel cuore, all’im-
menso dolore di Lucia e Noemi
per la prematura scomparsa
del carissimo e fraterno amico

MANUELE
Il suo ricordo resterà sempre in
noi come esempio di nobiltà
d’animo e di impegno civile e
politico.

I Ds di Prato partecipano con
dolore alla scomparsa del caro
compagno

MANUELE AUZZI

Il Gruppo dei Democratici di Si-
nistra del Comune di Firenze
partecipa al dolore per la scom-
parsa improvvisa di

MANUELE AUZZI
consigliere comunale e segre-
tario dell’Unione Metropolita-
na di Firenze. Il nostro dolore si
unisce alla consapevolezza del
vuoto che Meme ci lascia, un
esempio di generosità e pas-
sione civile assolutamente rara
in un panorama mutevole co-
me quello politico. Ognuno di
noi ha avuto modo di apprez-
zarne le qualità umane e quel-
l’immancabile spirito di servi-
zio con il quale Meme si è sem-
pre riferito alle questioni di ca-
rattere politico ed alle implica-
zioni di carattere personale
che spesso le accompagnano.
Alla moglie Lucia ed alla figlia
Noemi va il nostro affetto e la
rinnovata disponibilità ad esse-

re loro vicini in questo momen-
to e in futuro.

01/12/2005 01/12/2006

STEFANO POMPEI
Non c’è più allegria. Con infini-
to amore, con infinito rimpian-
to.
Paola, Silvia, Michele e Alice.

Bologna, 1 dicembre 2006

ANNIVERSARIO
3/12/1999 3/12/2006
Marisa Malogoli Togliatti, con
Alessandra e Alfredo
ricordano con affetto

NILDE IOTTI

3/12/1986 3/12/2006

MARIO LO SOLE
I figli e la moglie lo ricordano
con affetto.

La famiglia Berti ringrazia tutti
coloro che hanno partecipato
al suo dolore e per l’affetto e la
stima dimostrata per il caro

LIBERO BERTI
Un ringraziamento particolare
alla R.s.a. Calvi di Bologna per
l’assistenza prestata.

Bologna, 3 dicembre 2006

PIANETA

All’inizio il club e le autorità
avevano pensato
di chiudere la curva
dei «Boulogne Boys»
quella degli ultras

Poi venerdì la decisione:
l’incontro si rinvia
si farà a porte chiuse
o su un terreno neutro
a data da destinarsi

BEIRUT «Nessuno mi potrà impedi-
re di continuare a dialogare con dei
rappresentanti democraticamente
eletti», in Libano o da qualunque
altra parte: lo ha dichiarato il candi-
dato socialista alle elezioni presi-
denziali francesi, Ségolène Royal,
dopo le polemiche suscitate dal
suo incontro con la Commissione
esteri del parlamento libanese, di
cui fa parte un deputato di Hezbol-
lah, Ali Ammar.
Secondo uno degli interpreti, Am-
mar avrebbe paragonato Israele al
regime nazista: «Non ho certo sen-
tito questo paragone, né l'amba-
sciatore francese che si trovava ac-
canto a me, e se fosse stato fatto
avremmo lasciato la sala», ha spie-
gato Royal, secondo la quale «tali
affermazioni abominevoli non so-
no mai state fatte, altrimenti le
avrei condannate con la massima

fermezza, tanto più alla vigilia del
mio viaggio in Israele». Ammar
avrebbe invece chiamato Israele
«entità sionista», definizione alla
quale Royal ha ribattuto che lo Sta-
to ebraico ha il diritto di esistere: il
candidato del Ps ha criticato l'utiliz-
zo fatto dalla stampa francese dell'
episodio, affermando di non «vo-
ler permettere che il contenuto di
una riunione venga distorto per im-
pedirmi di continuare a parlare».
Ségolène Royal, scelta dal partito
socialista come sua candidata, è
spesso criticata perché si ritiene
che abbia scarsa esperienza di poli-
tica internazionale, dato che il pre-
sidente della Repubblica in Francia
guida appunto la strategia estera
del paese.
Intanto, mentre Ségolène Royal,
muove i primi passi in politica este-
ra giungono nuovi sondaggi sul

suo futuro presidenziale. Nel caso
di un secondo turno, Ségolène Ro-
yal e Nicolas Sarkozy arriverebbero
a testa a testa, entrambi con il 50%
delle preferenze, secondo un son-
daggio Ifop che viene pubblicato
oggi su «Le Journal du Dimanche».
Un sondaggio precedente dello
stesso istituto registrava invece un
leggero vantaggio per la candidata
socialista con il 51%, contro il 49%
per il ministro degli Interni. Al pri-
mo turno, Segolene Royal arrive-
rebbe in testa con il 31% dei voti,
davanti a Nicolas Sarkozy (30%),
Jean-Marie Le Pen (12%), François
Bayrou (9%), Olivier Besancenot e
Philippe de Villiers (4%), Marie-Ge-
orge Buffet (3%), Arlette Laguiller
e Dominique Voynet (2%),
Jean-Pierre Chevènement, Frede-
ric Nihous (CPNT) e Corinne Lepa-
ge (1%).

Royal a Beirut: mio diritto incontrare anche gli Hezbollah
Ségolène risponde alle accuse: in mia presenza nessun insulto a Israele, se no avrei lasciato la sala

IL REPORTAGE
RINVIATA SINE DIE la partita che il Paris Saint Ger-

main avrebbe dovuto giocare oggi al Parc des Princes a

Parigi. Non accadeva dal 1944. Troppi i timori di inciden-

ti dopo la morte, alcuni giorni fa, di un tifoso parigino,

ucciso da un poliziotto durante gli scontri scoppiati alla

fine dell’incontro tra Psg e Hapoel Tel Aviv.

Ségolène Royal Foto Ap

L’ incubo «hooligan»
scuote la Francia

Tifosi del Paris Saint Germain si scontrano con la polizia Foto di Claude Paris/Ap

Il calcio francese è entrato
in una zona di turbolenza

da cui emergono
allarmanti miasmi razzisti

Invece del match si farà
un corteo con i tifosi
che depositeranno fiori
sul luogo dove è morto Julien
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